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Il trattamento minimo 

 
Un po’di storia 

Di integrazione al minimo si parla per la prima volta con 

la legge N° 218 del 1952 che all’art. 9 recita: 

 

“ Le pensioni a carico dell'assicurazione obbligatoria per la 
invalidità, la vecchiaia ed i superstiti se dovute con decorrenza 
successiva al 31 dicembre 1951, sono integrate fino a 
raggiungere un ammontare complessivo pari a 45 volte 
l'importo della pensione base risultante dalla liquidazione a 
norma degli articoli 12 e 13 del regio decreto-legge 14 aprile 
1939, n.636, nel testo modificato dall'art. 2, con applicazione 
delle disposizioni di cui all'art. 4 del regio decreto-legge 18 
marzo 1943,n. 126 ecc…;”. 
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L’art. 10 fissava gli importi da erogare: 

«L'ammontare annuo delle pensioni integrate ai sensi del 

predetto art. 9 non può essere inferiore, al netto delle 

maggiorazioni spettanti per i figli, ai seguenti minimi: 

a) pensioni di vecchiaia ai pensionati di età non inferiore ai 65 

anni e pensioni di invalidità............................. £.  60.000  

b) pensioni di vecchiaia ai pensionati di età  inferiore ai 65 

anni..................................................................... £.  42.000 

c) pensioni ai superstiti.......................................... £.  42.000  

Il diritto a beneficiare del trattamento minimo di cui alla lettera 

a) del precedente comma decorre dal primo giorno dell'anno in 

cui il pensionato compie il 65° anno di età». 

A cura di S. Martorelli & P. Zani 

3 Il trattamento minimo 

 
Un po’di storia 



 

 Il trattamento minimo spettava in presenza dei requisiti 

per la liquidazione della pensione senza tener conto 

dei redditi. 

 Si prevedeva una maggiorazione del 10% per ogni 

figlio a carico 

 Limitazioni per i titolari di due pensioni. Non si dava 

titolo all’integrazione se la somma delle due pensioni 

superava il T.M. 
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Un po’di storia 



L’art 25 della legge 218/1952  prevede norme 

particolari per gli autorizzati ai versamenti volontari 

nel primo decennio di applicazione della legge. 

 

In pratica a seconda dell’anno si autorizzazione ai 

VV a partire dal 1952 si poteva accedere al diritto a 

pensione con «requisiti contributivi ridotti»  
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Un po’di storia. Curiosità 



Anno autorizzazione VV Requisiti CTB per VO 

1952 52 c.s. 

1953 104 c.s. 

1954 156 c.s. 

1955 208 c.s. 

1956 260 c.s. 

1957 312 c.s. 

1958 364 c.s. 

………………………………. …………. 

1961 676 c,s. 
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6 Il trattamento minimo 

 
Un po’di storia. Curiosità 

Nota bene: il requisito per gli altri era fissato a 780 C.S. 



Così, un lavoratore autorizzato ai versamenti volontari nel 

1953  andava in pensione con due soli anni di contributi 

con un’anzianità contributiva di almeno 15 anni. 

Ovviamente anche su questa pensione veniva garantito il 

trattamento minimo. 

 

Questa situazione ha ingenerato la convinzione, ancora 

oggi ben radicata , che il trattamento minimo sia un 

diritto acquisito e intoccabile 
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Un po’di storia. Curiosità 



Fino al settembre 1983, il diritto a percepire 

il “minimo” non era condizionato dal 

reddito e, pertanto, nel caso in cui la 

pensione effettivamente spettante fosse di 

importo inferiore al “minimo” l’INPS 

erogava l’integrazione senza tenere conto 

né dei redditi posseduti dal pensionato né 

di quelli dell’eventuale coniuge. 
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Un po’di storia.  



 A distanza di più di 60 anni, il diritto del 

pensionato ad ottenere che la Sua 

pensione sia adeguata ad un ad un 

“minimo vitale” non è stato cancellato; 

 Sono cambiate le regole 

 

 

e di seguito vedremo come……. 
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9 Il trattamento minimo 

 
Oggi 



Il “trattamento minimo” è un'integrazione 

che lo Stato, tramite l'INPS, corrisponde al 

pensionato quando la pensione 

“retributiva” (questa integrazione non 

spetta in caso di pensione contributiva né 

sulle pensioni supplementari ), calcolata in 
base agli anni di versamento e agli 

stipendi percepiti è di importo molto basso, 

al di sotto di quello che si considera il 

"minimo vitale". 
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Definizione 



 Con la legge n° 638 il reddito diventa elemento 
indispensabile per verificare o meno il diritto a 
questo beneficio; 

 Si  dispone che per le pensioni liquidate con 
decorrenza successiva al 30 settembre 1983 il 
“minimo” deve essere concesso per intero solo 
quando il reddito personale del richiedente è 
inferiore a due volte l’importo annuo del 
trattamento minimo, calcolato in misura pari a 13 
volte l’importo mensile in vigore al primo gennaio di 
ciascun anno. 

 

Reddito personale  
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Storia recente. Legge n° 638/83 art. 6  



Art. 6. 

 1. A decorrere dal 1 ottobre 1983 l'integrazione al trattamento 
minimo delle pensioni a carico dell'assicurazione generale 
obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori 
dipendenti, delle gestioni sostitutive, esonerative ed esclusive della 
medesima, nonché' delle gestioni speciali per i commercianti, gli 
artigiani, i coltivatori diretti, mezzadri e coloni, della gestione speciale 
minatori, non spetta ai soggetti che posseggano redditi propri 
assoggettabili alla imposta sul reddito delle persone fisiche per un 
importo superiore a due volte l'ammontare annuo del trattamento 
minimo del Fondo pensioni lavoratori dipendenti, calcolato in misura 
pari a 13 volte l'importo mensile in vigore al 1 gennaio di ciascun 
anno. Dal computo dei redditi sono esclusi i trattamenti di fine 
rapporto comunque denominati e il reddito della casa di abitazione. 
Non concorre alla formazione dei redditi predetti l'importo della 
pensione da integrare al trattamento minimo.  
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Il trattamento minimo 

 
Storia recente. Legge n° 638/83 art. 6 - Testo originario 



Con questa legge si stabilisce che per determinare 

il diritto al trattamento concorre anche il reddito del 

coniuge non legalmente ed  effettivamente  

separato.  

Il limite di reddito personale resta invariato (2 volte il 

TM annuo) quello coniugale non deve superare 

 5 volte il TM annuo per le pensioni con decorrenza dal 

1° gennaio 1994 e fino al dicembre 1994 ; 

 3 volte il TM minimo annuo per pensioni con 

decorrenza dal 1° gennaio 1995 
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Storia recente. Legge n° 503/92 art. 4 



 

b) nel caso di persona coniugata, non legalmente ed 

effettivamente separata, redditi propri per un importo 

superiore a quello richiamato al punto a), ovvero redditi 

cumulati con quelli del coniuge per un importo superiore 

a tre volte il trattamento minimo medesimo. (( Per i 

lavoratori andati in pensione successivamente al 31 

dicembre 1993 e fino al 31 dicembre 1994 il predetto 

limite di reddito e' elevato a cinque volte il trattamento 
minimo )) .  
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Il trattamento minimo 

 
Storia recente. Legge n° 503/92 art. 4 – Testo vigente 



a) nel caso di persona non coniugata, ovvero coniugata 

ma legalmente ed effettivamente separata, redditi propri 

assoggettabili all'imposta sul reddito delle persone fisiche 

per un importo superiore a due volte l'ammontare annuo 

del trattamento minimo del Fondo pensioni lavoratori 

dipendenti calcolato in misura pari a tredici volte 

l'importo mensile in vigore al 1 gennaio di ciascun anno; 

b) nel caso di persona coniugata, non legalmente ed 

effettivamente separata, redditi propri per un importo 

superiore a quello richiamato al punto a), ovvero redditi 

cumulati con quelli del coniuge per un importo superiore 

a ((quattro volte)) il trattamento minimo medesimo. 
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Il trattamento minimo 

 
Storia recente. Legge n° 463/83 art. 6 c.  – Testo vigente 



Redditi propri inferiori a due volte il TM 
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Requisiti richiesti nel 2015 . 



Reddito coniugale inferiore a quattro volte il TM 
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Requisiti richiesti nel 2015 



 mitiga l’inasprimento previsto dal cumulo con i 
redditi del coniuge 

 

 Riguarda i soggetti a cui al 31.12.1992 
mancavano 2 (o 3) anni per il pensionamento 
secondo le previgenti norme e che potevano 
godere delle deroghe per il diritto alla pensione 
con 15 anni (D.lgs 503/92) 

 

 La norma è applicata d’ufficio per i casi diritto. 
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Legge 385/2000 



Redditi influenti 

Tutti i redditi assoggettabili all’IRPEF 
 

Redditi  non influenti 

 trattamenti di fine rapporto e le relative anticipazioni;  

 reddito della casa di abitazione; 

 Redditi tassati alla fonte (interessi bancari, BOT, CCT)  

 competenze arretrate sottoposte a tassazione separata 

 importo della pensione da integrare al minimo. 
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Quali redditi 



Fino al 31 marzo 2009 

 

 Il reddito da considerare ai fini del diritto e della 

misura delle prestazioni collegate al reddito era 

quello dell’anno in corso. 

  I limiti reddituali sono stabiliti con riferimento 

all’anno di spettanza della prestazione. 

  L’arco temporale di validità del reddito coincide 

con l’anno solare.  
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Reddito: anno di riferimento 



Stabilisce che il reddito da prendere in considerazione 
varia a seconda se si tratti di prima concessione o di una 
prestazione già in essere 

 

Prima liquidazione (comma 9) 

 Reddito anno in corso dichiarato in via presuntiva  

Prestazione già in essere (comma 8) 

 Reddito anno solare precedente 

 Se i redditi derivano da prestazioni pensionistiche 
inserite nel casellario centrale delle pensioni  

 redditi anno in corso 
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Reddito: anno di riferimento Legge N° 207/2008 art. 35 



Prevede che a decorrere dal 1° gennaio 2010 

l’Amministrazione finanziaria e ogni altra Amministrazione 

pubblica, in possesso di dati utili a determinare l'importo 

delle prestazioni previdenziali ed assistenziali collegate al 

reddito dei beneficiari, sono tenute a fornire agli Istituti 

previdenziali le informazioni presenti nelle banche dati a 

loro disposizione, relative ai titolari di prestazioni 

pensionistiche o assistenziali, residenti in Italia.  
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Reddito: anno di riferimento Legge N° 102/2009 art. 15 



 si considerano i redditi per la corresponsione delle 
prestazioni dal 1° gennaio al 31 dicembre;  

 per le prestazioni per le quali sussiste l’obbligo di 
comunicazione al Casellario centrale dei pensionati 
sono rilevanti i redditi conseguiti nello stesso anno;  

 l’obbligo di comunicazione dei dati reddituali da parte 
dei pensionati nei confronti degli Enti previdenziali che 
erogano la prestazione, limitatamente ai redditi per i 
quali non sussiste l’obbligo di comunicazione 
all’Amministrazione finanziaria. La mancata 
comunicazione dei redditi nei tempi e nei modi stabiliti 
comporta la sospensione e, successivamente, la 
revoca della prestazione.  
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Reddito: anno di riferimento Legge N° 102/2009 



Cosa succede una volta ottenuto il trattamento minimo, 

se si supera successivamente la soglia di reddito 

prevista? 

 

Al pensionato è garantita la conservazione del 

trattamento minimo nell’importo che gli spettava alla 

data di cessazione del diritto all’integrazione (in termine 

tecnico è detta “cristallizzazione”), fino a quando 

quest’importo non viene superato per effetto di successivi 

incrementi, compresi gli aumenti di perequazione 

automatica sulla pensione “base” o “a calcolo”. 
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Cristallizzazione 



Pensionato non coniugato 

Pensione base = 150 € 

Redditi 2014 = zero 

Spetta l’integrazione al minimo completa  

Pensione 2015 = 502,39 € 

Nel 2015 eredita un appartamento che rende 15.000 €  

Perde il diritto all’integrazione al minimo per superamento reddito 

Continuerà a percepire 502,39 €  IMPORTO CRISTALLIZZATO 

Quando per effetto della perequazione automatica la 
pensione base di 150 € supererà i 502,39 € (cristallizzati) 
avrà un aumento di pensione  
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Cristallizzazione: esempio 
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Il trattamento minimo 

 
Anno 2015 . Alcuni esempi di integrazione al minimo  

Pensionato solo  



Limite di reddito 2015 per integrazione TM = 

13.062,14 € 

 

Redditi 2015 = 15,000 € 

 

Nessuna integrazione in quanto supera il 

limite  

La pensione verrà posta in pagamento esclusivamente 

sull’importo maturato o pensione  «adeguata» 
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Esempio 1 -  Soggetto non coniugato - 



Limite di reddito 2015 per integrazione TM = 

13.062,14 € 

 

Redditi 2015 = 5,000 € 

 

Integrazione completa a 502,39 €             

(TM 2015) in quanto non  supera il limite 

minimo  previsto per l’integrazione 

(6.531,07 €) 
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Esempio 2 – Soggetto non coniugato - 



Limite di reddito 2015 per integrazione TM = 

13.062,14 € 

Redditi 2015 = 10,000 € 

In questo caso spetterà tanta integrazione al minimo da 

non superare il limite max = 13,062,14 € 

 Limite max         = 13.062,14  – 

 Reddito               = 10.000,00 = 

 Max integrabile  =    3.062,14  

                                                                 …… segue…… 
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Esempio 3 – Soggetto non coniugato - 



In questo caso se la pensione base annua fosse pari a 

 350,00 € mensili = annuo  4.550 € 

 502, 39 € TM       = annuo  6.531,07 € 

 

Integrazione spettante = 1.981,07 € (6.531,07– 4.550,00 €) 

In questo caso la pensione verrebbe integrata integralmente il 
quanto l’integrazione spettante teorica sarebbe 3.062, 14 € 

 

Se avesse una pensione base di 100,00 € l’integrazione 
spettante sarebbe pari a 5.231,07 ma il max attribuibile è 
3.062,14 e quindi la pensione verrebbe parzialmente integrata 
al minimo 
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Esempio 3 – Soggetto non coniugato - 
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Esempi – Soggetto coniugato - 



Redditi personali = zero 

Reddito coniugale = 27.000 € 

 

Nessuna integrazione al minimo  

 

Il reddito coniugale supera il limite di 26.124,28 € 
previsto per l’anno 2015 
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Esempio 1 – Soggetto non coniugato - 



Redditi personali =  5,000 € 

Reddito coniuge = 23.000 € 

 

Nessuna integrazione al minimo  

 

Il reddito coniugale (28.000 €)  supera il limite di    

26.124,28 € previsto per l’anno 2015 

 

A cura di S. Martorelli & P. Zani 

33 Il trattamento minimo 

 
Esempio 2 – Soggetto coniugato - 



Redditi personali =  14.000 € 

Reddito coniuge =    3.000 € 

 

Nessuna integrazione al minimo  

 

Il reddito individuale  (14.000 €)  supera il limite di 

13.062,14 € previsto per l’anno 2015 anche se il limite di 

reddito coniugale (26.124,28)  è rispettato 
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Esempio 3 – Soggetto coniugato - 



Redditi personali =      6.000 € 

Reddito coniuge =    18.000 € 

 

Spetta un’ integrazione al minimo pari a 2.124,28 € 
(annui) 

 

Il reddito individuale  (6.000 €)  non supera il limite di 
13.062,14 € previsto per l’anno 2015 e il limite di reddito 

coniugale (26.124,28)  è rispettato 

E’ necessario conoscere l’importo base della pensione 
da integrare 
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35 Il trattamento minimo 

 
Esempio 4 – Soggetto coniugato - 



Redditi personali =      13.000 € 

Reddito coniuge =        5.000 € 

 

Spetta un’ integrazione al minimo pari a 62,14 € 
(annui)  

 

Il reddito individuale  (13.000 €)  non supera il limite di 
13.062,14 € previsto per l’anno 2015 e il limite di reddito 

coniugale (26.124,28)  è rispettato 

Spetta tanta integrazione da non superare i limiti inferiori; 
in questo caso è quello singolo (13.062,14 €) 
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Esempio 5 – Soggetto coniugato - 



Redditi personali =            zero € 

Reddito coniuge =        12.000 € 

 

Spetta l’ integrazione al minimo intera  

 

Il reddito individuale  (zero €)  non supera il limite di 

13.062,14 € previsto per l’anno 2015 e il limite di reddito 

coniugale (26.124,28)  è rispettato 
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Esempio 6 – Soggetto coniugato - 



L’integrazione al trattamento minimo può essere 
riconosciuta una sola volta: al  titolare di due o più 
trattamenti pensionistici il cui importo, determinato dal 
calcolo, è inferiore al trattamento minimo, l’INPS 
attribuisce, in presenza dei requisiti reddituali richiesti 
dalla legge, l’integrazione di una sola delle pensioni. 

 

Per chi è divenuto titolare di due pensioni dopo il 14 
giugno 2000 - per chi è pensionato dapprima il principio 
è applicato su richiesta dell’interessato - l’integrazione al 
trattamento minimo, sempre in presenza dei requisiti 
reddituali previsti, è attribuita con questi criteri: 

                                                        ……segue………………. 
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Titolare di due pensioni inferiori al TM 



Pensioni a carico di gestioni diverse  

(ad esempio, una pensione di vecchiaia maturata come 

lavoratore dipendente ed una pensione di reversibilità 

da artigiano o commerciante) 

L’integrazione al minimo è attribuita sulla pensione: 

 con il trattamento minimo di importo più elevato  

 o, a parità di importo al momento in cui si è 

divenuti titolari dei due trattamenti, sulla 

pensione con decorrenza più remota.  

 

A cura di S. Martorelli & P. Zani 

39 Il trattamento minimo 

 
Titolare di due pensioni inferiori al TM 



Nel caso di pensioni dirette ed ai superstiti a carico della 

stessa gestione (ad esempio, una vecchiaia ed una 

reversibilità ambedue maturate come lavoratore 

dipendente) l’integrazione al minimo è attribuita sulla 

pensione diretta.  

Qualora una delle pensioni risulti costituita per effetto di 

un numero di settimane di contribuzione obbligatoria, 

effettiva e figurativa, con esclusione della contribuzione 

volontaria e di quella relativa a periodi successivi alla 

data di decorrenza della pensione, non inferiore a 781, 

l’integrazione al trattamento minimo spetta su 

quest’ultima pensione. 
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Titolare di due pensioni inferiori al TM 



Per gli assegni di invalidità erogati in base alla Legge 
222/1984 l’integrazione al trattamento minimo è 
regolata da un’apposita disciplina, 

Se l’importo della prestazione, calcolato sui contributi 
versati, è inferiore al minimo, l’assegno viene integrato 
da parte dell’INPS, fino ad una cifra che è pari 
all’importo dell’assegno sociale (€.448,52  mensili per il 
2015) ma che, comunque, non deve superare 
l’importo del trattamento minimo, che nel 2015 è pari 
a €. 502,39. 

Il diritto all’integrazione è, però, condizionato dal 
reddito personale ovvero cumulato con quello del 
coniuge. 
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Assegno di invalidità INPS 



il titolare dell’assegno, se non è coniugato o se è 

separato legalmente, non deve avere un reddito annuo 

assoggettabile all’ IRPEF superiore a 2 volte l’importo 

annuo dell’assegno sociale; 
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Assegno di invalidità INPS – Soggetto non coniugato 



Il titolare dell’assegno, se è coniugato o se non è 

separato legalmente non deve avere un reddito che, 

cumulato con quello del coniuge superiore a tre volte 

l’importo annuo dell' assegno sociale. 
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Assegno di invalidità INPS – Soggetto coniugato 



Concorrono a determinare il reddito: 

 

 Tutti i redditi assoggettabili all’IRPEF 

 Soggetti a tassazione separata 

 Indennità post sanatoriale 
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Assegno di invalidità INPS – redditi influenti 



Non concorrono a determinare il reddito : 

 

 Reddito casa di abitazione 

 Redditi esenti da IRPEF 

 Redditi soggetti a ritenuta alla fonte 

 Pensioni di guerra 

 

 L’importo della pensione da integrare 
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Assegno di invalidità INPS – redditi non influenti 



Nel caso di assegno di invalidità erogato dopo il 1° 

gennaio 1996, non è prevista l'integrazione al 

minimo, se si applica soltanto la modalità di 

calcolo con il sistema contributivo.  

 

In altre parole, sui trattamenti pensionistici liquidati 

con il sistema contributivo non spetta l'integrazione 

al trattamento minimo  
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Assegno di invalidità INPS 



 

A differenza delle pensioni di vecchiaia o 

di reversibilità non è prevista la parziale 

integrazione al trattamento minimo se si 

superano i limiti di reddito. 
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Assegno di invalidità INPS – parziale interazione 
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